Azione Cattolica - Diocesi di Nola

Traccia incontro giovanissimi sul tema dei migranti

«Una volta scoperto lo straniero in me, non posso odiare lo straniero fuori di me, perché ha cessato, per me,di esserlo»  
(Erich Fromm)
Obiettivo
Scoprire lo straniero quale immagine di Dio
Per riflettere
I recenti eventi legati ai flussi migratori che dal Medio Oriente e dal Nord Africa premono sull’Europa stanno generando ampio dibattito a livello politico e sociale. Spetta ai governi dei paesi dell’UE gestire l’emergenza e trovare le soluzioni tecniche più adeguate. A noi, come cristiani e cittadini, compete in primis promuovere la cultura dell’accoglienza e della solidarietà verso tutti i profughi e i rifugiati in nome della dignità della persona. Affinché quest’obbligo, però, non si riduca a vago moralismo, abbiamo tutti, ciascuno secondo i propri mezzi, il dovere dell’approfondimento e della comprensione: l’attuale fenomeno migratorio ha portata epocale, non è un’urgenza transitoria. Per tale motivo, dobbiamo educarci ed educare a guardare alla complessità dei problemi, anche se costa fatica, per non essere vittime (o artefici) di facili visioni ideologiche che all’insegna del “prima i nostri interessi” dimostrano di non essere né all’altezza della storia né a quella del Vangelo.
Per gli educatori

Qui di seguito troverete del materiale e degli spunti da usare per uno o più incontri col vostro gruppo giovanissimi sul tema dell’immigrazione. Naturalmente i testi qui proposti vogliono essere solo un ampio input per gli educatori, i quali potranno adattare e integrare ciò che qui è proposto come meglio crederanno, in base alle caratteristiche del gruppo. Il materiale è pensato per essere utile strumento a far nascere una sana coscienza critica nei giovanissimi, renderli un po’ più attrezzati di fronte all’attuale dibattito sul problema dell’immigrazione, all’interno del quale sono molte le voci che con slogan semplificatori e ad alto tasso emotivo puntano a diffondere una logica di paura e chiusura nei confronti dello straniero, motivandola nei modi più vari. 
Il materiale

A tale scopo nel materiale proposto (prima parte) troverete  storie e vignette che illustrano come noi italiani eravamo trattati quando siamo stati al posto degli attuali migranti. La somiglianza impressionante tra gli slogan e i pregiudizi usati allora contro la generazione dei nostri nonni e bisnonni ci aiuta a sviluppare gli anticorpi contro una certa attuale propaganda. In aggiunta un piccolo vademecum, un breve elenco di semplici regole da consigliare ai giovanissimi per meglio orientarsi nel mondo dell’informazione sui temi dell’immigrazione.

Dopo aver esercitato la memoria, è tempo di trasfigurare lo sguardo: uno scritto di Enzo Bianchi e un piccolo racconto (seconda parte) possono aiutare i ragazzi a guardare lo straniero con gli occhi stessi di Gesù. E scoprire che proprio essi sono l’immagine di Dio.

In un eventuale secondo incontro su questo tema è consigliabile organizzare con l’Assistente una lectio divina coi giovanissimi sulla figura dello straniero nella Bibbia.

Nell’ultima pagina troverete i testi di due canzoni: possono aiutare a organizzare una prima attività ad inizio incontro per rompere il ghiaccio e introdurre il tema coi giovanissimi.
Prima parte: la memoria

Quando gli immigrati eravamo noi

Le saline francesi
Aigues-Mortes, vicino a Marsiglia, fu scenario di un drammatico episodio di violenza dell'agosto 1893. L’odio xenofobo si scagliò contro gli italiani (chiamati Christos o Macaronis) provocando nove morti e un numero imprecisato di feriti /secondo il Times di Londra i morti furono 50). Gli italiani erano emigranti stagionali, arrivati dal vicino Piemonte e da altre regioni per lavorare come braccianti nelle saline e riempire il vuoto lasciato dagli abitanti della zona, che consideravano quel lavoro troppo duro e faticoso. Balza subito agli occhi la somiglianza con l'Italia di oggi: i piemontesi nelle saline di Aigues-Mortes sono come gli extracomunitari in alcune fabbriche italiane del Nord-Est o nei campi di pomodori della Campania. 

Il "Mémorial d'Aix" aveva scritto "gli italiani presto ci tratteranno come un paese conquistato", oppure "generalmente sono di dubbia moralità, [fra loro] il tasso di criminalità è elevato: del 20%, mentre nei nostri non è che del 5%". Sul quotidiano "Le Jour" veniva addirittura pubblicata la richiesta al governo di proteggere i francesi "da questa merce nociva, e peraltro adulterata, che si chiama operaio italiano". 
Perché tanta ostilità verso gli italiani? Prima di tutto perché gli italiani erano poco sindacalizzati, accettavano qualsiasi orario di lavoro lamentavano e una paga anche molto bassa, o addirittura il cottimo che invece i trimards, lavoratori francesi nomadi, eredi dei compagnons dell'Ancien Régime, rifiutavano. Gli , poi, erano accusati di spendere molti pochi soldi in Francia e quindi di non aiutare l’economia locale. Argomenti ovviamente non sufficienti a giustificare la violenza che si scatenerà il 17 agosto. In aggiunta, alcuni commentatori sottolineano anche le tensioni derivanti dalla politica estera dei due paesi: nel 1881 la Francia aveva occupato la Tunisia, che l'Italia di De Pretis e poi di Crispi considerava un territorio di cui poteva tranquillamente disporre. L'Italia aveva quindi stipulato la Triplice Alleanza con l'Austria e la Germania, schierandosi di fatto contro la Francia. Ciò aveva creato segni di insofferenza tra italiani e francesi e qualche manifestazioni di ostilità, ma nulla che potesse far presagire i fatti dell'agosto 1893.
Causa prossima degli scontri sarebbe stato, la mattina del 15, il tentativo di un piemontese di lavare un fazzoletto sporco di sale usando la preziosa acqua potabile, cosa che avrebbe innescato un violento diverbio tra un gruppo di italiani e uno di francesi.

L’episodio non ebbe apparentemente seguito.  Il giorno successivo alcuni operai italiani, volendo vendicare il compagno offeso, avrebbero organizzato una spedizione punitiva ai danni dei francesi, provocando, secondo il “Times” di Londra, due morti e alcuni feriti.[12]  Più probabilmente però si trattò di un’assurda menzogna, propalata ad arte dalle autorità francesi desiderose di offrire alla folla un pretesto qualsiasi per esacerbare gli animi.

La mattina di giovedì 17 agosto oltre 500 francesi inferociti attaccarono i capanni che ospitavano circa 100 italiani: da quel momento ebbe inizio una colossale caccia all’italiano, che devastò la cittadina di Aigues Mortes e i suoi sobborghi.  Al grido di “A morte gli italiani! Viva l’anarchia! Viva la Francia e morte all’Italia!  Fuori gli orsi italiani!”, la folla, armata di pietre, bastoni e forconi diede l’assalto agli improvvisati rifugi dei nostri connazionali, scoperchiando il tetto e devastando ogni cosa.  Un operaio che si trovava coricato febbricitante venne massacrato a colpi di mattoni.

Un certo numero di piemontesi, raccontano le cronache dell’epoca, vistisi spacciati, tentarono  il tutto per tutto, gettandosi negli stagni salmastri o fingendosi morti: alcuni fortunati sarebbero riusciti ad attraversare gli stagni e a raggiungere Marsiglia a piedi dopo una marcia estenuante. 
Una ventina di piemontesi, gettatisi nella melma dell’”Etang des Pesquieres”, vi rimasero imprigionati e bersagliati dalle pietre che i francesi lanciavano dagli argini: moriranno tutti.

Dagos did it! (di Alberto Bonanno)

Nel 1890 New Orleans era la quarta città degli Stati Uniti e la prima al mondo per convivenza di razze: nel melting pot si mischiavano francesi, irlandesi, creoli, caraibici, afroamericani. E tanti italiani, quasi tutti del Sud. (…) Dalle navi non sbarcava solo manodopera: anche le organizzazioni che facevano capo alla mafia siciliana. David C. Hennessey, era il giovane sceriffo locale, Hennessey non era uno stinco di santo, e ricalcava la fama della polizia di New Orleans, accusata spesso di corruzione e di connivenze: lui stesso era stato processato per omicidio e banditismo.

La guerra del porto vedeva da un lato i Matranga, famiglia mafiosa egemone alleata all´oscuro imprenditore Joseph Macheca  e la famiglia dei Provenzano. Il 6 aprile 1890 un agguato commesso dai Provenzano a danno dei Matranga, in cui due uomini legati a questa famiglia avevano perso la vita, aveva messo violentemente fine alla tregua. E poco dopo aver arrestato Macheca e Matranga come mandanti di quell´omicidio, Hennessey aveva annunciato la sua testimonianza nel processo a loro carico a favore dei Provenzano, che di Hennessey erano amici personali. Fu molto probabilmente per questa ragione che la notte del 15 ottobre, intorno alle undici e mezza, mentre Hennessey rientrava a casa dopo un banchetto offerto in suo onore da immigrati siciliani, giunto nei pressi di casa, all´angolo tra Girod e Basin Street, venne colpito dalle fucilate esplose da due uomini.  Poco prima di morire riuscì a sussurrare un´accusa nelle orecchie del capitano O´Connor, accorso dopo avere udito i colpi: «Dagos did it». Sono stati i dagos, i «latini», nel nomignolo che nello slang del Sud indicava genericamente e beffardamente i meridionali italiani. Fu la scintilla che innescò una carica pronta a esplodere da tempo. Perché sebbene New Orleans avesse fama di città multirazziale, i meridionali italiani non erano affatto ben visti dalla popolazione locale. Non solo perché fossero particolarmente invisi alla comunità dominante degli irlandesi (che li avevano ribattezzati guinies whops, miserabili e spilorci).
Il sindaco di New Orleans, Joseph Shakespeare, dopo l´omicidio Hennessey sparò nel mucchio degli emigrati, additando i meridionali italiani come i responsabili dell´agguato: «Il clima mite, la facilità con la quale ci si può assicurare il necessario per vivere e la natura poliglotta dei suoi abitanti - scrisse il primo cittadino sui giornali del luogo - hanno fatto sì che, sfortunatamente, questa parte del Paese sia stata scelta dai disoccupati e dagli emigranti appartenenti alla peggiore specie di europei, i meridionali italiani». Genia che Shakespeare definì come formata dagli «individui più abietti, più pigri, più depravati, più violenti e più indegni che esistono al mondo, peggiori dei negri e più indesiderabili dei polacchi». «Dobbiamo dare a questa gente - fu la chiosa - una lezione che dovranno ricordare per sempre». E così fu. La reazione della polizia fu immediata: un massiccio rastrellamento mandò ai ceppi una cinquantina di siciliani, undici dei quali finirono tra i diciannove imputati nel processo per l´omicidio Hennessey. Tra essi c´erano alcuni esponenti della malavita locale ma anche onestissimi cittadini estranei alla vicenda. Fu arrestato pure un certo Emanuele Polizzi, considerato «attaccabrighe di professione», ma che in realtà soffriva solo di una precaria salute mentale e probabilmente era solo un tipo irascibile e scostante. 
Nel marzo del 1891 la giuria emise un verdetto di non colpevolezza per otto degli undici imputati, e non riuscì a raggiungere un accordo per tutti gli altri. Con una forzatura giuridica tutti gli arrestati vennero riportati in carcere, in attesa di aprire un secondo processo dal quale potessero uscire condannati grazie a prove più solide. Ma quel verdetto non andò giù al popolo di New Orleans, che si sentì tradito dai magistrati.

Appreso dalla stampa l´esito della sentenza, lo sceriffo Gabriel Villère emise un agghiacciante bando pubblico: «Tutti i bravi cittadini sono invitati a partecipare all´assemblea convocata sabato 14 marzo alle 10 alla Clay Statue, per prendere provvedimenti rispetto al fallimento della giustizia nel caso Hennessy. Arrivare pronti all´azione». Si ritrovarono in tremila armati di pistole, fucili, asce e bastoni. La Parish Prison, dove erano rinchiusi i siciliani, venne presa d´assalto. La folla chiese le chiavi al capitano Davis, capo del corpo di guardia, che rifiutò di consegnarle. Allora furono abbattute a colpi d´ascia le porte laterali su Treme Street e i rivoltosi entrarono nel carcere. Caddero tutti sotto i colpi della folla inferocita: Abbagnato, un innocuo fruttivendolo, fu impiccato a un albero dopo essere stato ferito, così come Polizzi.. Secondo l´American Heritage Review, Parkerson alla fine della rivolta congedò il popolo con la frase: «Vi ho chiamato per compiere tutti insieme un dovere, e questo dovere è stato compiuto. Ora tornate a casa e Dio vi benedica». 
Corriere della sera (10/10/2008)
Quando erano italiani

gli immigrati da linciare

La strage di Aigues-Mortes e il pregiudizio xenofobo

di GIAN ANTONIO STELLA

«Acque-Morte ci addita l'orrenda / Ecatombe di vittime inulte!/ No, jamais, sì ferale tregenda / In Italia obliata sarà» tuona indignata la poesia Il grido d'Italia per le stragi di Aigues-Mortes, scritta di getto da Alessandro Pagliari, nel 1893, a ridosso del massacro. Invece è successo. L'Italia ha dimenticato quella feroce caccia all'italiano nelle saline della Camargue, alle foci del Rodano, che vide la morte di un numero ancora imprecisato di emigrati piemontesi, lombardi, liguri, toscani. Basti dire che, stando all'archivio del Corriere della Sera, le (rapide) citazioni della carneficina dal 1988 a oggi sui nostri principali quotidiani e settimanali sono state otto. Per non dire degli articoli dedicati espressamente al tema: due. Due articoli in venti anni. Contro i 57 riferimenti ad Adua, i 139 a El Alamein, i 172 a Cefalonia… Eppure, Dio sa quanto ci sarebbe bisogno, in Italia, di recuperare la memoria. Che cosa fu, Maurice Terras, il primo cittadino del paese, se non un «sindaco-sceriffo» che cercò non di calmare gli animi ma di cavalcare le proteste xenofobe dei manovali francesi contro gli «intrusi» italiani? Rileggiamo il suo primo comunicato, affisso sui muri dopo avere ottenuto che i padroni delle saline, sotto il crescente rumoreggiare della folla, licenziassero gli immigrati: «Il sindaco della città di Aigues-Mortes ha l'onore di portare a conoscenza dei suoi amministrati che la Compagnia ha privato di lavoro le persone di nazionalità italiana e che da domani i vari cantieri saranno aperti agli operai che si presenteranno. Il sindaco invita la popolazione alla calma e al mantenimento dell'ordine. Ogni disordine deve infatti cessare, dopo la decisione della Compagnia».

Per non dire del secondo manifesto che, affisso dopo la strage, toglie il fiato: «Gli operai francesi hanno avuto piena soddisfazione. Il sindaco della città di Aigues-Mortes invita tutta la popolazione a ritrovare la calma e a riprendere il lavoro, tralasciati per un momento. (...) Raccogliamoci per curare le nostre ferite e, recandoci tranquillamente al lavoro, dimostriamo come il nostro scopo sia stato raggiunto e le nostre rivendicazioni accolte. Viva la Francia! Viva Aigues-Mortes!». È vero, grazie al cielo da noi non sono mai divampati pogrom razzisti contro gli immigrati neppure lontanamente paragonabili a quelli scatenati contro i nostri nonni. Non solo ad Aigues-Mortes ma a Palestro, un paese fondato tra Algeri e Costantina da una cinquantina di famiglie trentine e spazzato via nel 1871 da una sanguinosa rivolta dei Cabili. A Kalgoorlie, nel deserto a 600 chilometri da Perth, dove gli australiani decisero di «festeggiare » l'Australian Day del 1934 scatenando tre giorni di incendi, devastazioni, assalti contro i nostri emigrati. (...)

Ma soprattutto negli Stati Uniti dove, dal massacro di New Orleans a quello di Tallulah, siamo stati i più linciati dopo i negri. Al punto che un giornale democratico, ironizzando amaro sui ridicoli risarcimenti concessi ai parenti dei morti, arrivò a pubblicare una vignetta in cui il segretario di Stato americano porgeva una borsa all'ambasciatore d'Italia e commentava: «Costano tanto poco questi italiani che vale la pena di linciarli tutti». È vero, da noi non sono mai state registrate esplosioni di violenza xenofoba così. È fuori discussione, però, che i germi dell'aggressività verbale che infettarono le teste e i cuori di quei francesi impazziti di odio nelle ore dell'eccidio somigliano maledettamente ai germi di aggressività verbale emersi in questi anni nel nostro Paese. Anzi, sembrano perfino più sobri. Maurice Barrès scriveva nell'articolo Contre les étrangers su Le Figaro, che «il decremento della natalità e il processo di esaurimento della nostra energia (...) hanno portato all'invasione del nostro territorio da parte di elementi stranieri che s'adoprano per sottometterci ».

Umberto Bossi è andato più in là, barrendo al congresso della Lega di qualche anno fa: «Nei prossimi dieci anni vogliono portare in Padania tredici o quindici milioni di immigrati, per tenere nella colonia romano-congolese questa maledetta razza padana, razza pura, razza eletta». Le Mémorial d'Aix scriveva che gli italiani «presto ci tratteranno come un Paese conquistato » e «fanno concorrenza alla manodopera francese e si accaparrano i nostri soldi». Il sindaco di Treviso Giancarlo Gentilini ha tuonato che «gli immigrati annacquano la nostra civiltà e rovinano la razza Piave» e occorre «liberare l'Italia da queste orde selvagge che entrano da tutte le parti senza freni» per «rifare l'Italia, l'Italia sana, in modo che non ci sia più inquinamento». (...) Per non dire del problema della criminalità. Quella dei nostri emigranti accecava i francesi che sul Memorial d'Aix denunciavano come «la presenza degli stranieri in Francia costituisce un pericolo permanente, spesso questi operai sono delle spie; generalmente sono di dubbia moralità, il tasso di criminalità è elevato: del 20%, mentre nei nostri non è che del 5». Quella degli immigrati in Italia, per quanto sia reale, fonte di legittime preoccupazioni e giusta motivazione al varo di leggi più severe, acceca certi italiani. Fino a spingere il futuro capogruppo al Senato del Popolo della Libertà, Maurizio Gasparri, a sbraitare dopo il massacro di Erba parole allucinate: «Chi ha votato l'indulto ha contribuito a questo eccidio. Complimenti. Ha fruito di quel provvedimento anche il tunisino che ha massacrato il figlio di due anni, la moglie, la suocera e la vicina a Erba».

L'europarlamentare Mario Borghezio riuscì a essere perfino più volgare: «La spaventosa mattanza cui ha dato luogo a Erba un delinquente spacciatore marocchino ci prospetta quello che sarà, molte altre volte, uno scenario a cui dobbiamo abituarci. Al di là dell'“effetto indulto”, che qui come in altri casi dà la libertà a chi certo non la merita, vi è e resta in tutta la sua spaventosa pericolosità una situazione determinata da modi di agire e di reagire spazialmente lontani dalla nostra cultura e dalla nostra civiltà». Chi fossero gli assassini si è poi scoperto: Rosa Bazzi e Olindo Romano, i vicini di casa xenofobi e razzisti. Del tutto inseriti, apparentemente, nella «nostra cultura e nella nostra civiltà». Insistiamo: nessun paragone. Ma gelano il sangue certe parole usate in questi anni. Come un volantino nella bacheca di un'azienda di Pieve di Soligo: «Si comunica l'apertura della caccia per la seguente selvaggina migratoria: rumeni, albanesi, kosovari, zingari, talebani, afghani ed extracomunitari in genere. È consentito l'uso di fucili, carabine e pistole di grosso calibro. Si consiglia l'abbattimento di capi giovani per estinguere più rapidamente le razze». (...) Per irridere amaramente a certi toni tesi a cavalcare l'odio e la paura, l'attore Antonio Albanese ha creato insieme con Michele Serra un personaggio ironicamente spaventoso: «Io sono il ministro della paura e come ben sapete senza la paura non si vive. (…)

Una società senza paura è come una casa senza fondamenta. Per questo io starò sempre qua, nel mio ufficio bianco, alla mia scrivania bianca, di fronte al mio poster bianco. Con tre pulsanti, i miei attrezzi da lavoro: pulsante giallo, pulsante arancione, pulsante rosso. Rispettivamente poca paura, abbastanza paura, paurissima». C'è da ridere, e si ride. Ma anche da spaventarsi. E ci si spaventa. Ecco, in un contesto come questo, in cui perfino un presidente del Consiglio come Silvio Berlusconi arriva a sbuffare a Porta a Porta sulla xenofobia imputata alla sua coalizione dicendo di non capire «perché questa parola dovrebbe avere un significato così negativo », il libro di Enzo Barnabà sul massacro dei nostri emigranti ad Aigues-Mortes è una boccata di ossigeno. Perché solo ricordando che siamo stati un popolo di emigranti vittime di odio razzista, come ha fatto il vescovo di Padova Antonio Mattiazzo denunciando «segni di paura e di insicurezza che talvolta rasentano il razzismo e la xenofobia, spesso cavalcati da correnti ideologiche e falsati da un'informazione che deforma la realtà», si può evitare che oggi, domani o dopodomani si ripetano altre cacce all'uomo. Mai più Aigues- Mortes. Mai più.

Alcune vignette
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Re Umberto e la scimmietta
Il presidente del consiglio Rudini chiede la carità suonando l'organetto, l'ambasciatore a New York Fava fa la parte della scimmietta, Re Umberto vende noccioline mentre l'americano Blaine (il segretario di stato) gli fa cadere tutta la mercanzia: ecco la visione dell'Italia che protestava contro il linciaggio di New Orleans. 
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Sbarcano i sorci
“La discarica senza legge”: l'invasione giornaliera dei nuovi immigrati direttamente dai bassifondi d'Europa

(1903)
[image: image3.png]~— + -
Juhee! Dic talienerbuben mifjen in’ Biricy in die Schule.
(e i)





Piccoli muratori ignoranti

Una vignetta pubblicata dallo svizzero "Nebelspalter" di Zurigo il 22 giugno 1898. Titolo: “Evviva! I "bocia" devono finalmente andare a scuola”. Testo: Il piccolo "tschingg" italiano: noi non vuole andare a squola, vuole portare sacchi di malta, mangiare polenta sulle impalcature. Ricevere soldini il sabato essere molto meglio. La squola non serve a niente.
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Simpatiche canaglie
Sporchi, scioperati, ubriaconi: la vita dei nostri vista dalla rivista svizzera "Nebelspalter" il 9 giugno 1894 col titolino: “Un idillio di italiche canaglie”
Un vademecum per non lasciarsi condizionare dalla cattiva informazione sugli immigrati

Spesso su Facebook, siti e blog si possono leggere parole molto pesanti sugli immigrati, accompagnate da fatti di cronaca in cui gli stranieri sono protagonisti di delitti e crimini.

Nessuno può negare che la presenza straniera, se subìta e non gestita, può presentare problemi di sicurezza in territori come i nostri in cui già è forte l’effetto dell’illegalità diffusa e della malavita.

Tuttavia, un buon credente e un buon cittadino deve sapersi muovere nel “mare dell’informazione” senza cadere vittima di stereotipi, slogan e frasi fatte. Alcune piccole istruzioni per “usare la testa”:
· non trasformare mai un fatto particolare in una legge generale (un crimine di uno straniero non può alimentare l’idea che tutti gli stranieri siano criminali)
· fai uno sforzo: per informarti vai a leggere anche qualche fonte statistica, avrai così un quadro più oggettivo della situazione ( ad esempio potresti scoprire che non c’è alcuna evidenza statistica che provi che gli stranieri commettano più reati degli italiani)

· confrontare sempre più letture e più visioni di uno stesso fenomeno
· non rincorrere quei siti e quegli strumenti di informazione che puntano tutto su titoli roboanti (e aggiungiamo: non fermarti ai soli titoli degli articoli ma leggi tutto il testo)

· nel costruirti una tua opinione, confronta sempre quel che leggi con ciò che vivi personalmente nell’ordinario (sui giornali e sui siti le buone notizie e le buone prassi trovano meno spazio delle cattive notizie, nell’ordinario spesso è il contrario)
· nel valutare le espressioni politiche su fatti sensibili, diffida sempre da soluzioni semplicistiche, specie quando i problemi sono complessi (la cattiva propaganda promette soluzioni facili, veloci e vantaggiose a problemi difficili)

· nella lettura della realtà usa il Vangelo come bussola: cosa direbbe Gesù di quanto sta accadendo nel mondo? È sempre questa la prima domanda del discernimento personale e comunitario
· la Chiesa si confronta con il mondo non improvvisando, ma attingendo al patrimonio del proprio Magistero sociale: la Dottrina sociale della Chiesa dice molto sulle migrazioni e sullo stile da assumere 

Seconda parte: 

LA PECORA NERA

C'era una volta una pecora diversa da tutte le altre. Le pecore, si sa, sono bianche; lei invece era nera, nera come la pece. Quando passava per i campi tutti la deridevano, perché in un gregge tutto bianco spiccava come una macchia di inchiostro su un lenzuolo bianco: «Guarda una pecora nera! Che animale originale; chi crede mai di essere?». Anche le compagne pecore le gridavano dietro: «Pecora sbagliata, non sai che le pecore devono essere tutte uguali, tutte avvolte di bianca lana?».

La pecora nera non ne poteva più, quelle parole erano come pietre e non riusciva a digerirle. E così decise di uscire dal gregge e andarsene sui monti, da sola: "Almeno là avrebbe potuto brucare in pace e riposarsi all'ombra dei pini." Ma nemmeno in montagna trovò pace. «Che vivere è questo? Sempre da sola!», si diceva dopo che il sole tramontava e la notte arrivava. Una sera, con la faccia tutta piena di lacrime, vide lontano una grotta illuminata da una debole luce. «Dormirò là dentro!» e si mise a correre. Correva come se qualcuno la attirasse.

«Chi sei?», le domandò una voce appena fu entrata. «Sono una pecora che nessuno vuole: una pecora nera! Mi hanno buttata fuori dal gregge». «La stessa cosa è capitata a noi! Anche per noi non c'era posto con gli altri nell'albergo. Abbiamo dovuto ripararci qui, io Giuseppe e mia moglie Maria. Proprio qui ci è nato un bel bambino. Eccolo!». La pecora nera era piena di gioia. Prima di tutte le altre poteva vedere il piccolo Gesù. «Avrà freddo; lasciate che mi metta vicino per riscaldarlo!». Maria e Giuseppe risposero con un sorriso. La pecora si avvicinò stretta stretta al bambino e lo accarezzò con la sua lana. Gesù si svegliò e le bisbigliò nell'orecchio: «Proprio per questo sono venuto: per le pecore smarrite!».

L’ospitalità nella Bibbia: lo straniero come immagine di Dio – Enzo Bianchi

Se nell’Antico Testamento il diritto di ospitalità è talmente sacro, non negoziabile, che un fuggitivo deve poter trovare sotto la tenda del suo nemico un rifugio, il Nuovo Testamento conferma questa pratica di ospitalità approfondendo soprattutto le motivazioni, i fondamenti che la determinano. Qui l’ospitalità appare un’espressione fondamentale dell’amore del prossimo, una delle più alte epifanie della carità. Di più, la figura del povero e dello straniero diventano nel Nuovo Testamento figure rivelative di Dio stesso: è con loro che Dio manifesta una solidarietà radicale fino a renderli destinatari privilegiati, clienti di diritto della sua Parola e della sua azione, ed è con loro che Cristo stesso si identifica non a livello mistico, ma a livello storico, concreto, esistenziale. 

Infatti Gesù appare come un povero e un forestiero fin dalla sua nascita, quando per lui e i suoi genitori non c’è accoglienza a Betlemme, non c’è possibilità di essere alloggiati (cf. Lc 2,7). Durante la sua vita pubblica Gesù resta un forestiero, uno straniero che chiede accoglienza e ospitalità presso amici, presso chi egli va a trovare, ricevendone a volte in cambio la non accoglienza (cf. Lc 9,52-53). Non aveva «dove posare il capo» (Mt 8,20; Lc 9,58), non aveva una patria che lo riconoscesse (si veda il rifiuto subìto a Nazaret: cf. Mc 6,1-6 ), non aveva una famiglia che lo sostenesse (i suoi famigliari lo giudicavano «fuori di sé»: cf. Mc 3,21). Ma Gesù non solo ha conosciuto la condizione dello straniero nella sua biografia e all’intermo della sua etnia, bensì, come hanno compreso dopo la sua resurrezione gli autori del Nuovo Testamento, era «straniero» in profondità perché proveniente dall’alto, dal cielo (cf. Gv 3,31; 8,23; Fil 2,6-8). In Gesù Dio si è fatto straniero per incontrare l’uomo e fare sì che i credenti in lui «non fossero più stranieri né forestieri, ma concittadini dei santi, della casa di Dio» (cf. Ef 2,19). 

Gesù è uno straniero che ha come caratteristica l’essere ospitale: non aveva casa, ma la sua persona intera creava uno spazio di accoglienza, di ospitalità per tutti quelli che venivano a lui. Gesù viveva addirittura l’ospitalità scandalosa agli occhi dei giusti e degli uomini religiosi, mangiando e bevendo alla tavola dei peccatori, andando ad alloggiare presso di loro, fino a sembrare amico delle prostitute e dei peccatori manifesti (cf. Mt 11,19; Lc 15,2). Quando leggiamo i vangeli, siamo posti 

davanti a questa capacità di ospitalità vissuta da Gesù verso tutti: poveri e malati, ma anche ricchi come Zaccheo (cf. Lc 19,1-10), stranieri come il centurione (cf. Mt 8,5-13; Lc 7,1-10) e la donna siro-fenicia (cf. Mc 7,24-30;Mt 15,21-28), uomini giusti come Natanaele (cf. Gv 1,45-51), trovavano in Gesù uno spazio di ospitalità, la possibilità di un incontro umano in cui si sentivano accresciuti, si sentivano richiamati a un’umanizzazione, gustavano cosa significhi la comunione con un altro uomo. Pensiamo a Zaccheo, un emarginato a causa del mestiere svolto, quello dell’esattore 

delle tasse considerato come un’attività propria di peccatori, un escluso dalla comunità credente: Gesù si fa accogliere nella sua casa, annuncia che la salvezza è giunta in quel luogo e che dunque Zaccheo è in comunione con i figli di Dio, i fratelli e le sorelle di Gesù! 

Chi è dunque lo straniero per Gesù? La risposta ci è fornita dalla parabola del buon samaritano (cf. Lc 10,30-37). Un dottore della Legge gli pone la domanda: «Chi è il mio prossimo?» (Lc 10,29), e Gesù, narrando la storia del samaritano, straniero per i giudei (cf. Lc 9,53; Gv 4,9), rivela: uno straniero misericordioso non è più straniero, ma diventa prossimo, decide di farsi prossimo per l’altro e così estingue ogni estraneità. Con la venuta di Gesù le differenze etniche o culturali non possono più essere criteri di separazione o di esclusione; ogni muro posto frammezzo tra gli 

uomini è caduto (cf. Ef 2,14) e dunque «non c’è più ne giudeo né greco» (Gal 3,28). 

Gesù, l’ospite straniero, ha dunque reso l’essere straniero spazio di incontro e di ospitalità, ha aperto una nuova strada di comunione tra gli uomini e per questo ha annunciato che nel giorno del giudizio ci sarà l’epifania della sua presenza nei bisognosi: nell’affamato, nell’assetato, nel povero, nel prigioniero, nel malato, nello straniero (cf. Mt 25,31-46). 

L’accoglienza dello straniero sta dunque davanti a noi cristiani come un servizio da vivere per scegliere la vita; e comunque, anche se non abbiamo la consapevolezza di vivere attraverso  l’ospitalità un rapporto con Gesù, dal nostro atteggiamento ospitale o non ospitale dipenderà la vita o la morte eterna! Ma nel Nuovo Testamento non solo Gesù appare come lo straniero in mezzo a 

noi, da noi non riconosciuto; anche i suoi discepoli partecipano di questo suo statuto quali pellegrini su questa terra. La “stranierità” vissuta da Gesù deve essere condivisa da coloro che lo seguono, fino a farne un tratto distintivo della propria identità. 

Pane e coraggio - Ivano Fossati
Proprio sul filo della frontiera 
il commissario ci fa fermare 
su quella barca troppo piena 
non ci potrà più rimandare 
su quella barca troppo piena 
non ci possiamo ritornare. 

E sì che l'Italia sembrava un sogno 
steso per lungo ad asciugare 
sembrava una donna fin troppo bella 
che stesse lì per farsi amare 
sembrava a tutti fin troppo bello 
che stesse lì a farsi toccare. 

E noi cambiavamo molto in fretta 
il nostro sogno in illusione 
incoraggiati dalla bellezza 
vista per televisione 
disorientati dalla miseria 
e da un po' di televisione. 

Pane e coraggio ci vogliono ancora 
che questo mondo non è cambiato 
pane e coraggio ci vogliono ancora 
sembra che il tempo non sia passato 
pane e coraggio commissario 
che c'hai il cappello per comandare 
pane e fortuna moglie mia 
che reggi l'ombrello per riparare. 

Per riparare questi figli 
dalle ondate del buio mare 
e le figlie dagli sguardi 
che dovranno sopportare 
e le figlie dagli oltraggi 
che dovranno sopportare. 

Nina ci vogliono scarpe buone 
e gambe belle Lucia 
Nina ci vogliono scarpe buone 
pane e fortuna e così sia 
ma soprattutto ci vuole coraggio 
a trascinare le nostre suole 
da una terra che ci odia 
ad un'altra che non ci vuole.                             
Proprio sul filo della frontiera 
commissario ci fai fermare 
ma su quella barca troppo piena 
non ci potrai più rimandare 
su quella barca troppo piena 
non ci potremo mai più ritornare. 
Confini – Luca Bassanese
Lo vuoi capire che il mondo non è solo casa tua?

e non vi sono immigrati ma solo viandanti

e non vi sono stranieri ma solo vicini

non vi sono confini, non vi sono confini

Nessuno può rubarti nulla

se ciò che hai di più caro è la tua coscienza

nessuno può rubarti nulla

se ciò che hai di più caro sono i tuoi pensieri

Lo vuoi capire che il mondo non è solo casa tua?

e non vi sono immigrati ma solo viandanti

e non vi sono stranieri ma solo vicini

non vi sono confini

Non puoi vendere la terra

sulla quale la gente cammina

non puoi credere di avere

qualcosa che non ti appartiene

Il lavoro è un bisogno

per vivere non per morire

e ogni casa è soltanto un luogo

di riparo nei giorni di pioggia

Lo vuoi capire che il mondo non è solo casa tua?

e non vi sono immigrati ma solo viandanti

Ogni viaggio ha il suo senso

il senso di andare

ogni strada ha un incrocio

per poterti incontrare

volano gli uccelli

come vento tra le nuvole

e non vi sono regole

né rivincite

Non puoi vendere la terra

sulla quale la gente cammina

non puoi credere di avere

qualcosa che non ti appartiene

che non avrai mai

Lo vuoi capire che il mondo non è solo casa tua?

e non vi sono immigrati ma solo viandanti

e non vi sono stranieri ma solo vicini

non vi sono confini non vi sono confini

Non puoi vendere la terra
Che non avrai mai

No, no, no, no, no, no

